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Politica

— MODENA. Parte per New York
questa mattina e tornerà all’alba
del 15 settembre, giusto in tempo
per il Bossi-happening nelle brume
padane. La settimana promette
caldo anche politico:maessendoci
un oceano di mezzo e sei ore di fu-
so, Massimo D’Alema sa che men-
tre discute coi leader dell’Interna-
zionale socialista resterà un po‘ ta-
gliato fuori dagli eventi italiani. Per-
ciò ieri ha fatto un’improvvisata ai
volontari della Festa nazionale del-
l’Unità con un breve discorso mul-
tiuso.

Parlava infatti a Bossi natural-
mente, ma già che c’era ha scodel-
lato qualche consiglio a futura me-
moria anche per alleati e avversari
politici. «Stai commettendo un er-
rore drammatico, ma il dialogo è
ancora possibile se torni sul terreno
delle riforme», dice D’Alema al Se-
natùr. «Contro la Lega non bastano
gli appelli all’unità nazionale, ci
vuole la riforma dello Stato», ag-
giunge a beneficio dei vertici politi-
ci e istituzionali.

Infine incoraggia apertamente i
progetti di Cacciari: ha ragione lui,
se i sindaci delNord risponderanno
al secessionismo lumbàrd «non
mancherà il sostegnodell’Ulivo».

Quale pulpito se non l’Emilia
(«se esistesse la Padania, sarebbe
certamente anche qui, in questa ci-
vile e tollerante festa popolare», co-
sì il segretario accarezza la platea)
per contestare la tracotanza di Bos-
si e dei suoi? Sul palco D’Alema
ascolta l’introduzione un tantinello
enfatica del segretario della federa-
zione modenese - «ci hai portato
anche il sole», ma il segretario trac-
cia un ironico circoletto per aria
con la mano - poi a braccio parla ai
tremila della Festa, che saluta così:
«Voi che venivate a cucinare anche
prima che vincessimo le elezioni».
Boato di ringraziamento a Massi-
mo, che promette di utilizzare «il
potere» come «uno nobile strumen-
topermigliorare lecose».

D’Alema s’è fatto precedere da
una lunga intervista al «Gazzettino»
in cui anticipa i suoi argomenti: il 15
settembre - sostiene - non accadrà
«nulla di grave», non caleranno «or-
de barbariche». Non ci saranno «ri-
voluzioni né dichiarazioni di indi-
pendenza», aggiunge a Modena,
anche perché questo «non è possi-
bile», e se accadesse «ci sarebbe chi
provvede a mantenere la legalità».
Bossi - ha detto ancora D’Alema al
quotidiano e lo ripete sul palco -
commette l’«errore drammatico» di
sprecare in «uno sbocco estremisti-
co una spinta che invece è piena di
umori vitali», cioè quel malessere
del Nord che esiste davvero e che
nasce dal bisogno «di uno stato più
efficiente, di un’amministrazione
più vicina ai cittadini, di un più forte
autogoverno delle comunità loca-
li».

Il Senatùr è ancora «simpatico», e
D’Alema non ne dimentica i meriti:
aver contribuito a scardinare Tan-
gentopoli, aver messo in crisi Berlu-
sconi. Bossi è simpatico, e anche
«un fantastico pallonaro», dice al
suo pubblico il segretario della
Quercia: «Promette milioni di per-
sone sulle rive del Po?Cimetteremo
a contare e vedremo se ci sarà più
gente il 15 settembre o il 22 settem-
bre», cioè al comizio di chiusura
che D’Alema stesso terrà alla Festa
di Modena. Dopotutto l’esercito
che ha vinto «non è Romaulivo, ma
Emiliaulivo», fa il segretario con un
altro tributo ai rami forti del suo al-
bero.

Ma dopo l’agonismo scherzoso
arriva durissimo l‘ altolà. «Siamo of-

fesi dalla campagna secessionisti-
ca e con venature razziste - dice
D’Alema -. La storia d’Italia è fatta
di città eprincipati, nondimacrore-
gioni inesistenti. Combatteremo
chi vuole il nuovo centralismo della
Padania, dell’Etruria e della Terro-
nia».

«Se la Lega continua nella sua
campagna rozza, contro la storia,
per la rottura del paese, non riceve-
rà dal Pds alcuna amicizia» ma
«un’opposizione fermissima». «La
Lega è stata sconfitta nelle elezioni
politiche e in tutte le tornate ammi-
nistrative - infierisce D’Alema -. Il
Nord è rappresentato non da loro,
ma dall’Ulivo, che ha lamaggioran-
za dei voti anche lì». La mano resta
tesa verso Bossi: «Il dialogo può ri-
prendere» se la Lega incanalerà la
sua spinta sul terreno delle riforme,
e tornerà «alla voglia di cambia-
mento non secessionista». Ma il lea-

der della Quercia minaccia: «Am-
ministrazioni con la Lega ce ne so-
no sette-otto in tutto. Certo che se
continuano su questa linea le con-
dizioni per collaborare si faranno
assai difficili...». «Anche se - precisa
- molti amministratori leghisti han-
nopreso ledistanzedalla secione».

Il grido d’allarme però non è tut-
to, secondo il leader della Quercia.
D’Alema ha un consiglio per chi
oppone al fracasso bossiano solo
appelli al senso della patria e all’u-
nità del paese. «Non basta un ri-
chiamo sia pur nobile ai valori della
bandiera e dell’unità nazionale»,
spiega. «Non basta se non sappia-
mo dare una risposta giusta alle ra-
gioni del malessere, se non sappia-
mo costruire le ragioni di una nuo-
va unità». Rinnovare lo Stato («e già
Bassanini ha avviato un buon lavo-
ro»), «rifondare il patto fra Nord e
Sud», «rispondere alla domanda di

stato efficiente» è la ricetta di D’Ale-
ma: «Nel leggendario Nord-est, du-
rante la mia visita, trovai questa ri-
chiesta, e non un moto secessioni-
sta...».

Siamo all’argomento più spino-
so, quello che preoccupa il gover-
no dell’Ulivo e sul quale D’Alema
batte e ribatte a sua volta. «La frattu-
ra, la vera grande frattura fra Nord e
Sud è sul lavoro», «in Italia convivo-
no le aree più avanzate d’Europa
con quelle più deboli». Se davvero
si passasse alla doppia moneta, co-
me vorrebbe Bossi, «sarebbe lo sfa-
scio e non voglio nemmeno pen-
sarci».

Fra i compiti del governo, dun-
que, c’è quello di «coniugare risa-
namento, diritti sociali e occupa-
zione». Per questo portare l’Italia
nell’Europa di Maastricht non è un
optional bensì «una sfida che la si-
nistra deve fare propria». «Sarebbe
un grave errore lasciare ai conser-
vatori la parola d’ordine dell’unità
europea».

L’Unione non deve rallentare -
conclude D’Alema -, anzi va stimo-
lata con la domanda «quale Euro-
pa?». Il segretario propone che an-
che l’occupazione rientri fra i para-
metri, e chiude con una proposta:
una giornata europea per il lavoro,
nella quale l’Italia - «il più grande
paese europeo governato dalla si-
nistra» - dia «respiro internazionale»
alla suaazione.

‘‘
..............................................................

Scalfaro il 15
sarà alla Fiera
del Levante
Il 15 settembre Oscar Luigi Scalfa-
ro visiterà la Fiera del Levante. La
conferma viene dal Cda della Fiera
presieduto da Francesco Divella,
che rivolge un «sentito ringrazia-
mento» al presidente della Repub-
blica e al capo del governo (Prodi
inaugurerà il 13 settembre la Fie-
ra) per aver mantenuto ferma l’a-
genda nel giorno del raduno leghi-
sta sul Po. «I cittadini italiani - si leg-
ge in una nota del Cda - potranno
così rendersi conto che nel cuore
del Mezzogiorno si dibattono temi
non meno seri e rilevanti di quelli
legati ad un fiume del Nord, il cui
nome in questi giorni ricorre con
troppa frequenza».

..............................................................

Dahrendorf: attenti
ai processi
di disgregazione
I «processi di disgregazione» a livel-
lo politico in corso anche in Italia
sono «controtendenze all’integra-
zione, che potrebbero diventare
distruttive». E, a livello economico,
«Bossi si sbaglia: è immaturo di-
chiarare la nascita della Padania».
Questi i due espliciti giudizi sia sul-
le proposte secessionistiche della
Lega Nord, sia, più in generale, sul-
le tendenze indipendentistiche in
atto in alcuni Paesi del mondo, ri-
spettivamente espressi a Cernob-
bio dal sociologo inglese, Lord
Ralph Dahrendorf, e dall’economi-
sta statunitense, Rudiger Dor-
nbusch. E, come ha sottolineato lo
stesso Dahrendorf, l’establishment
politico-economico convenuto sul
Lago di Como per partecipare al
seminario dello Studio Ambrosetti
è concorde con le sue teorie. «A li-
vello mondiale sono in atto pro-
cessi di disgregazione che accom-
pagnano processi di integrazione -
ha spiegato il sociologo - Emergo-
no due controtendenze alla globa-
lizzazione: il terrorismo e la disgre-
gazione». È appunto su quest’ulti-
mo tema che si è soffermato Da-
hrendorf: «C’è una tendenza rile-
vante di generare all’interno degli
Stati unità omogenee minori», ha
detto, citando gli esempi di Cana-
da, Spagna, Regno Unito, Jugosla-
via e Italia. «Sono controtendenze
che potrebbero diventare distrutti-
ve e creare problemi seri».

..............................................................

Monarchici: grazie
a Umberto rinasce
il patriottismo
«Non tutto il male viene per nuoce-
re. Bossi fa rinascere il patriotti-
smo». Ne sono convinti i Monarchi-
ci che commentano così la mani-
festazione secessionistsa del 15
settembre. «La campagna del Se-
natur sta suscitando forti reazioni
di segno opposto e gli italiani, nel-
la stragrande maggioranza, pur
nelle differenze politiche, riscopro-
no il tricolore unitario -ha detto il
segretario della Federazione Mo-
narchica Italiana-. Spetta al Gover-
no e al Parlamento rendersi inter-
preti del patriottismo sano che sta
emergendo dopo decenni di volu-
to offuscamento. Occorre però da-
re una risposta al malcontento del
quale la Lega è il risultato più viru-
lento, con le non più rinviabili ri-
forme istituzionali».

..............................................................

A Mantova
concerto
anti-Carroccio
A Bossi e alle sue idee separatiste
le associazioni del volontariato di
Mantova e provincia rispondono
con il concerto «Mantova solidale»
che si terrà in piazza Sordello sa-
bato 14 settembre, lo stesso giorno
in cui il segretario della Lega Nord
farà tappa nel mantovano, a Bor-
goforte, durante le manifestazioni
per l’ indipendenza della «Pada-
nia». La kermesse musicale - patro-
cinata dal Comune di Mantova -
inizierà alle 17.00 per concludersi
alle 23. Gli artisti si esibiranno gra-
tuitamente. Sicure le presenze di
Francesco Baccini, Luca Barbaros-
sa, Paolo Belli, Sergio Caputo, i Pi-
tura Freska, i Timoria, gli Skiantos
e i Balcania, un gruppo della Bo-
snia; ancora incerti Gianni Moran-
di e Renzo Arbore. Già pervenute
le adesioni di Michele Serra, don
Mazzi e dei sindaci di Bologna e di
Ferrara.

Il leader pds
dalla festa
di Modena
si rivolge a Bossi
invitandolo
ad abbandonare
la strada della
secessione
Al contrario
dalla Quercia
verrà una
«opposizione
fermissima»
«Il Senatùr
è un fantastico
pallonaro,
vedremo se
in piazza ci sarà
più gente il 15
o il 22 qui
a Modena» ’’
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MassimoD’Alemaduranteilsuointerventoallafestadell’UnitàdiModena GiorgioBenvenuti/Ansa

«Bossi, errore drammatico»
D’Alema: ma sulle riforme dialogo possibile
Il secessionismo leghista, «un errore drammatico» che con-
suma «la carica vitale» di cui pure la Lega è portatrice. A
Modena D’Alema sdrammatizza l’«evento» del 15 settem-
bre («non caleranno i barbari») ma ammonisce Bossi: se
continua su questa strada «il Pds gli si opporrà su tutti i pia-
ni». E il segretario della Quercia suggerisce ad amici e av-
versari: il malessere nel Nord c’è, va incanalato con le rifor-
me federaliste e un «nuovo patto» fra Nord e Sud.
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Il Senatur dice no
«Le riforme
non si possono fare»
Tensione il 15 settembre con tantemanifestazioni e
molti partiti che scenderanno inpiazza?Umberto
Bossi noncrede che ciò avverrà. «Nonpenso
proprio: tensionedi cosa?». Intervistatodal Tg2
Bossi ha aggiunto: «Sarebbe la tensione
ultraelettrica; laPadanianon tollera che daRomaci
siano inviti strani epoi pensoche i rapporti di forza
siano tali chepossiamoandare tranquilli». A
D’Alemachegli ha rivoltoun invitoper le riforme,
Bossi ha risposto seccamente: «Niente.Dico che le
riformenonsi possono fare. Si può fareunpiccolo
ritocchino. Èdaanni che rispondono inquesto
modo. Daqui al 15 si è interrotta qualsiasi
comunicazione conRoma».Bossi haquindi risposto
adun’ultimadomanda su come farà a coniugare,
sempre il 15 settembre, secessionismocon legalità.

«Inun sistemachediventa illegaleperchénon fa riforme eporta il
paeseal disastro la legalità parenonesseredanessuna parte». È
intantogiunta aBruxelles la preannunciata interrogazione scritta
daBossi al presidentedella Commissioneeuropea JacquesSanter
sulla «proceduradi riconoscimentodellaPadania in seno
all’Unioneeuropea».Bossi fa una lungapremessa. «Entro lo stato
italiano -scriveBossi -esistonodue sistemiproduttivi
profondamentediversi, conquellodella Padania al decimoo
quindicesimoposto equellomeridionale al centocinquantesimoo
duecentesimonelmondoper competitività, e che tali sistemi sono
collegati attraverso il circuito assistenzialista e che il governodi
Romanonha saputoutilizzare per lanciare lo sviluppodel
Mezzogiorno, e cheora aggravia enormemente i costi dello Stato
chepesano sullaPadania».Bossi conclude rilevandoche«gli
eventi incalzano»perché il prossimo15settembre ci sarà la
dichiarazioned’indipendenza.

L’INTERVISTA La presidente dei giovani industriali: «Ma Bossi sta imponendo il suo linguaggio»

Marcegaglia: «Secessione, pessimo affare»
— CERNOBBIO. «Il 15 settembre?
Continuerò a essere un’italiana».
Emma Marcegaglia, 30 anni, da apri-
le presidente dei giovani industriali
della Confindustria, non ha un atti-
mo di esitazione. Niente da fare. Le
sirene di Bossi non l’affascinano. Al
contrario la lasciano preoccupata. Il
gruppo Marcegaglia, specializzato
nella lavorazione dell’acciaio, con
30 miliardi di fatturato e tremila di-
pendenti è leader in Europa. Ma la
sua “testa” è sempre a GazoldoDegli
Ippoliti a una manciata di chilometri
da quella Mantova che il Senatur ha
proclamato capitale della mitica Pa-
dania.

Per lei cosa sarà il 15 settembre?
Per me niente. Come spettatrice
penso che sarà una grande scampa-
gnata.

Forse per Bossi sarà qualcosa di
più, no?

Certo, il 15 settembre comunque ot-
terràquellochevoleva...

La secessione?
Ma no, quale secessione! Avrà otte-
nuto di far parlare tutti i giornali e tut-

ti leTvdiBossi edella suaPadania.
Machecos’èper lei laPadania?

E chi lo sa! Ma anche questo è un
successo di Bossi: ci ha costretto a
usare il suo linguaggio. La sua cam-
pagna è davvero efficace non c’è
che dire. Ha fatto diventare reale
qualcosa che non esiste nè storica-
mente, nè geograficamente, nè eco-
nomicamente.

Ma per contrastarlo cosa si po-
trebbe fare?

L’unico modo è che il governo dia ri-
spostedi cambiamento.Veroperò.

Cambiare checosa?
Lo Stato in senso federalista, e poi le
tasse...

Diminuirle?
No, non è questo il problema o me-
glio questo è un altro problema. Bi-
sognerebbe innanzitutto dimostrare
che una parte almeno delle tasse
servono a migliorare la qualità della
vita della gente e l’efficienza delle
aziendeche lehannopagate.

È unacritica al governo?

Insomma, vorrei chiedere, questo
promesso decentramento fiscale
dov’è?

Il governo Prodi è nato da meno di
quattromesi...

Per carità, lo so che in pochi mesi
non si possono cambiare problemi
strutturali come quelli del nostro
Paese. Ma mi sarei aspettata almeno
qualche concreto segnale di cam-
biamento.

Cosa inparticolare?
Vede, ad esempio, i progetti del mi-
nistro Bassanini per la semplificazio-
ne burocratica è sulla carta è un pro-
getto condivisibile. E così molti altri.
Aggiungo che apprezzo numerosi
ministri per la loro capacità e cmpe-
tenza. Che alcune idee sono molto
valide. Ma penso anche che ormai il
metodo dei piccoli passi non funzio-
na più. Insomma, vorrei un governo
conpiùcoraggio.

Ma lei cosa pensa di un’eventuale
secessione?

Cosa vuole che pensi? Che è una

proposta che spacca, divide, che
creaulteriori conflitti, chenonserve.

Edelle duemonete?
Che nonesiste.

Qualche imprenditore del Nord
non potrebbe essere interessato a
una Padania che va da sola nel-
l’Europadellamonetaunica?

L’ho già sentita. Ma ho anche sentito
il no dell’Europa. La teoria delle due
monete economicamente non ha
alcunsenso.

Sarà sbagliata, ma qualche prose-
lite ce l’ha...

Io so che aumenta i rischi. E le in-
comprensioni. Lo sa cosa mi è suc-
cesso? Che un nostro rappresentan-
te emiliano aveva chiesto a un im-
prenditore campano se potevamo
visitare la sua azienda. La risposta fu,
ovviamente sì. Salvo trasformarsi in
un no secco quano scoprì che noi
eravamo di Mantova. Bisogna stare
attenti alle reazioni che può provo-
care l’orgoglio ferito. Che può cre-
scere pericolosamente e colpire i
prodotti delleaziendedelNord.

Ma a un imprendire che le confes-
sasse di trovarsi d’accordo con
Bossi cosadirebbe?

Gli dimostrerei che per la sua azien-
da la secessione sarebbe un pessi-
mo affare. Che le due monete pena-
lizzerebbero il Nord e paradossal-
menteavvanteggerebbero il Sud.

Per lei qual è il problema più ur-
gentedelPaese?

Non certo la secessione. Il dramma
vero è la disoccupazione. Poi c’è il
problemadella spesapubblica.

Cominciamo dal lavoro, cosa si
dovrebbe fare?

Forse guardare ai modelli inglesi e a
quello americano che io conosco
bene perchè negli Usa il mio gruppo
ha delle aziende. Sì, inviterai a guar-
dare alla flessibilità e alla mobilità
che normalmente si vive negli Usa.
Che ricordo ha un tasso di disoccu-
pazionebassissimo.

Sta sollevando un problema sin-
dacaleo culturale?

L’unoe l’altro.
E su debito e spesa pubblica qual è
la suaopinione?

Che bisogna intervenire in fretta.
Non tanto sulla spesa sanitaria. Ma
sulle pensioni sì. A partire da quelle
di anzianità. C’è un problema di soli-
darietà verso i giovani.
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